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Prefazione

Oggi la pandemia Covid, con la sua strage e il suo disastro 
economico, ha reso evidente a chiunque abbia un minimo 
di onestà intellettuale il clamoroso fallimento sociale ed 
umano del liberismo. I danni dei tagli alla sanità pubbli-
ca, delle privatizzazioni, dell’assenza di pianificazione e 
di organizzazione nella gestione economica e sociale, tut-
ti questi prodotti di decenni di politiche liberiste sono 
prima di tutto misurabili con l’enorme numero di vitti-
me che il contagio ha provocato nell’Europa e negli Stati 
Uniti, con il nostro Paese ai vertici del disastro. 

Oggi dunque è quasi naturale che anche i fanatici del 
libero mercato ammettano che sì, un certo intervento 
pubblico nell’economia è necessario e deve tornare là da 
ove era stato espulso. Per questo gli scritti di Duccio Va-
lori, top manager nel sistema delle Partecipazioni Statali 
e compagno del movimento operaio, sono oggi di doloro-
sa attualità. Sì, attualità dolorosa, perché leggendo oggi 
i testi scritti per «il manifesto» e «Altreconomia» negli 
anni tra il 2007 e il 2014 subito emerge per contrappun-
to l’ottusa sordità del sistema politico ed economico di 
fronte ad essi. 
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Duccio Valori nel 2007 ricordava a Romano Prodi, 
con cui era in perenne dissenso ai vertici Iri, la catastro-
fe produttiva e tecnologica dovuta alla liquidazione del 
sistema industriale pubblico. Nel 2011 smontava tutte le 
false promesse del piano industriale Fiat di Sergio Mar-
chionne, nessuna delle quali è mai stata realizzata. Nel 
2013 Valori denunciava i guasti delle politiche di austeri-
tà imposte dall’Unione europea e il danno della moneta 
unica, rea lizzate in Italia nel modo peggiore per gli inte-
ressi di una borghesia italiana incapace e rapace, che ha 
usato lo slogan «lo vuole l’Europa» solo per accrescere i 
propri profitti. 

Tutti gli scritti di Duccio Valori letti oggi sembrano 
profezie, mentre invece sono argomentate denunce igno-
rate dal pensiero unico liberista. Pensiero trionfante an-
che nella sinistra ufficiale, che, con la dabbenaggine della 
mosca cocchiera, ha pensato di guidare essa il trionfo del 
dominio del mercato e del privato. 

Valori smonta tutti i luoghi comuni di quel pensiero: 
il pubblico spreca e solo il privato fa crescere il Pil, le 
aziende in difficoltà vanno subito chiuse, non è neces-
saria una programmazione pubblica dell’economia, biso-
gna sacrificare tutto alla riduzione del debito pubblico. 
Oggi questi luoghi comuni sono sempre più considerati 
per ciò che davvero sono: autentiche fesserie. Ma solo po-
chi anni fa erano dogmi. E contro questi dogmi Valori 
ha combattuto tenacemente e rigorosamente, purtroppo 
venendo a mancare poco prima che la realtà del mondo 
sconvolto dal coronavirus, dove tutti i Paesi con pianifi-
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cazione economica e forte sistema pubblico hanno resi-
stito infinitamente meglio, prima che la realtà di oggi gli 
desse completa ragione. 

Ho conosciuto Duccio Valori nel 2007, tramite il mio 
caro amico e compagno Sandro Bianchi, prematura-
mente scomparso. Sandro allora era il responsabile della 
cantieristica navale nella Fiom, di cui ero segretario. La 
Fincantieri, uno dei pochi gioielli rimasti all’industria 
pubblica, aveva in progetto di privatizzarsi, quotando-
si in Borsa. Bianchi ed il coordinamento nazionale del 
gruppo decisero di intraprendere una lotta di massa con-
tro questa scelta, con scioperi, manifestazioni, raccolte di 
firme; una mobilitazione di un anno che alla fine ottenne 
di bloccare la privatizzazione. Questo nonostante solo la 
Fiom sostenesse questa lotta, mentre Fim, Uilm e gran 
parte del sistema politico fossero schierati apertamente 
contro di essa. 

Valori diede un contributo fondamentale a quella 
vertenza, scrivendo e fornendo direttamente argomenti 
che smontavano l’operazione borsistica, che anche grazie 
a lui fu fermata. Purtroppo non per sempre: alcuni anni 
dopo Fincantieri fu effettivamente portata sul mercato, 
ma comunque alcuni degli effetti di quella lotta rimasero, 
perché fu evitata la privatizzazione integrale del gruppo. 

Duccio Valori con tutto il suo impegno sociale e la sua 
incredibile competenza e professionalità era la confuta-
zione vivente che le ragioni dell’economia e quelle della 
società fossero tra loro incompatibili. Egli al contrario 
continuamente dimostrava come fosse possibile e razio-



12

nale un’economia al servizio della società e della giustizia 
sociale. Solo che questa economia avrebbe dovuto butta-
re a mare tutti i dogmi liberisti, che hanno imperversato 
per decenni e che ancora oggi, anche se sicuramente con 
meno iattanza e più ipocrisia, vengono riproposti. 

Ho scritto che i testi di Valori sono di dolorosa at-
tualità, perché letti oggi alimentano la rabbia per tutte 
le scelte sbagliate del sistema politico e per i loro effetti 
devastanti. Tuttavia questi scritti danno anche fiducia e 
speranza per il futuro, perché la loro razionalità ci indica 
un percorso possibile. Valori aveva ragione e Prodi torto; 
oggi la realtà lo dimostra e sta a noi leggere quelle rigoro-
se analisi come strumenti per cambiare una società che o 
si trasforma in senso socialista, o precipita nella barbarie 
di quello che Duccio Valori definiva «paleo capitalismo».

Giorgio Cremaschi
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